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Non gloria noòis càusa , 

Sed ulilUas, of^ciumquc Juit. 

OviD, ex Ponto. Lib. III. episl. IX. 


^ura condizione deli’ uomo ! Allettato egli da 
idee lusinghiere ; ed a traverso delle più liete 
speranze, offre non però un esempio insigne del 
la instabilità e fralezza delle cose mondane. Dal- 
la infanzia passa all’ adolescenza , poi al vigore 
delia età , indi alia vecchiezza , e finalmente al- 
la morte; Sì , niente al Mondo è immutabile c 
costante : e ciò che una volta è venuto alla lu- 
ce , nel progresso del tempo , conviene che si 
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estingua. La natura quasi che si pentisse di 
quanto spontaneamente largì , sembra che voglia 
riprendersi , e richiamare a se i benefizi die 
avesse compartito. 

Da ciò trae origine la descrizione , che i 
popoli della prima età, seguaci de’ miti, de’ sim- 
boli , e de’ misteri lòrmavauo del tempo nella 
figura di un Vecchio Nume , che ingoia , e di- 
vora i suoi figli. 

Le Scienze , le Lettere , le Arti hanno del 
pari avuto il primo stadio della loro vita, come 
il perìodo d’ incremento , e della decadenza. 

L’ istesso fato à pur colpito le Nazioni fio- 
renti una volta , e delle quali ora rimane solo 
la isterica rimembranza. Così l’Impero degli As- 
siri vedesi distrutto da quello de’ Persiani. Que- 
sti alla loro volta furono dominati dai Greci : 
e costoro successivamente dai Romani. 1 quali 
per ultimo rimasero soggiogati dai Goti, da’Sar- 
niali, dagli Unni , dai Vandali, e dagli altri 
popoli boreali. 

Questa considerazione sulla perenne vicissi- 
tudine delle cose Umane , die è la migliore re- 
gola Provvidenziale per gli alti fini , cui 1’ uo- 
mo è destinato, non giunge inopportuna nel mo- 
mento , che iniziando i Vostri lavori nel novello 
anno, avvertite il termine di quello già decorso, 
col quale si è dato pur compimento alla prima 
età del Secolo in cui viviamo. 

Sarà dunque vera la massima di Eraclito 
» quae sunt , abire omnia^ et manere rùhil? m 

Nò. A conforto dell’uomo sovrastano le sue 
azioni , che immortali , come 1’ anima , da cui 
sono dirette , sfuggono ad ogni instabilità , e co- 
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stituiscono invece un monumento , che inaltera- 
bilmente resiste alla cdacità del tempo , al de- 
corri mento de’ secoli » at Ingenii egregia faci- 
»* fiora, siculi anima , immortaUa sunt » (i). 

È questo l’unico pungolo, che investe l’uo- 
mo , e fa sortirlo dallo stato d’ inerzia , in cui 
diversamente rimarrebbe immerso. 

£ r uomo pubblico soprattutto, il quale l>e- 
ne spesso trovasi esposto a privazioni , a sagrifi- 
zi , ad abnegazioni ; ed occorrendo » vitam im- 
y> pendere vero » , unico sollievo rinviene nelle 
pratiche virtuose non periture , che può sempre 
riandare col pensiere , e confortarsi ripetendo 
» virtus cUira aetemaque habetur. » 


I. 

Voi quindi , onorevoli Colleghi , quale do- 
cumento lasciate superstite , che in ogni tempo 
assicuri il Governo , e gli amministrati dello 
esatto adempimento delle Vostre funzioni nell’an- 
no , che più non è ? 

Seguiamo l’esempio apprestato da Dio Ot- 
timo Massimo , che compito appena 1’ impresa 
prodigiosa della Creazione del Mondo , non volle 
riposare, senza pria chiamare a rassegna le sue 
opere , ed osservare ciò ch’erasi da Lui fatto (a). 

Grazie all' ampia discussione , che abitual- 
mente prevale appo questo Collegio , la quale 


(1) Sallcst. de bei. Jiigurl. 

( 2 ) P'iiiiUjue Deus cuncta quae feceral : et erant 

valde bona , et requievU die septimo. 

Geues. 1. 3i. II. 2 . 
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tènde ad assicurare cmìnentemenle il diritto dei 
(óutendcnti , e serve del pali a garantire la di- 
gnità del Magistrato. Il pubblico cosi è il mi- 
gliore testimone delle Vostre gesta. £ meco con- 
verrà , che la rettitudine delle Vostre pronunzia- 
zioni , emesse nella calma della riflessione , nei 
silenzio di tutte le passioni , lungi qualunque in- 
fluenza , animati dal solo desiderio di retribuire 
esalta, ed imparziale giustizia, costituisca un’elo- 
gio , clic in questo dì solennemente posso con li- 
beri sensi , e semplici parole attestarvi. 

Rivenire sulla opinione precedentemente an- 
nunziata , anziché persistervi do|tn riconnsciulo 
l’errore, è la condotta di chi è innainnnito dal 
voto di servire alla giustizia. 

Quasi tutte le contestazioni portate al Vo- 
stro esame sono state diflinitivamenle decise. Ra- 
ramente si è dato luogo a provvidenze prepara- 
torie , o interlocutorie , reclamate dal bisogno di 
rischiarare la causa. Si allontana cosi dall’ atten- 
to Magistrato il sospetto di pigrizia , e di negli- 
genza : vizi da quali fli d’ uopo premunirsi , poi- 
ché tendono a prolungare i palpili de’ litiganti , 
che un grado maggiore di attenzione avrebbe 
scansato. Una giustizia pronta e spedila , ripete- 
rò con d’ AGuessEAu , è una doppia giustizia. Ed 
invece col protrarla , spesso è lo stesso che de- 
negarla. 

Tra le cause decise ve ne sono state talune 
gravi, e complicate, intentale negli antichi Tri- 
bunali ; e che, rimaste pendenti per lungo tem- 
po, mercè le Vostre cure, si sono portate a com- 
pimento. 

Non sono mancate delle contese relative al- 
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la cessazione di diritli exfeudali. E Voi, seguen- 
do le cure generose , e benefiche del Legislato- 
re , e penetrandovi dello zelo che lo anima , on- 
de i Sudditi fruissero de’ benefizi derivati dal- 
r abolizione della Feudalità , ne avete disperso 
le vestigia. 

Vasto sermone poi mi si offrirebbe , se una 
minuta analisi volessi portare sulle diverse mate- 
rie , che han formato obbietto del lavoro durato 
nello scorso anno. 

Basta annunziare in pochi accenti , che la 
esatta , e compiuta osservanza della Legge , à 
servito di guida a’ Vostri pensamenti. E ciò con 
quella severità conveniente a Magistrato, da non 
confondersi però coll’asprezza; vizio, da coi bi- 
sogna tenersi lontano , mentre quella produce il 
timore salutare , ed opportuno ; questa invece 
partorisce l’odio funesto , e periglioso. 

Ecco in breve delineato il modo onde la 
giustizia è ‘stata da Voi amministrata nell’anno 
che non è più. 

II. 

Intanto altro grave, e severo ufilzio m’im- 
pone il Regolamento in questo dì solenne, quel- 
lo , cioè , di censore ; notando gli abusi , che 
nell’ambito della Vostra giurisdizione siensi in- 
trodotti nell’ amministrazione della giustizia. 

Ma la estensione de’ doveri del Magistrato 
mi fa fortemente paventare , se invece di potere 
io esercitare la pubblica censura , non l’ abbia 
forse, e per avventura meritata ! Imperocché non 
dee disconvenirsi , che bisogna cominciare da fa- 
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re il censore a se stesso , pria di operarlo ef- 
ficacemente agli altri. £ nelb intraprendere si- 
mile investigazione, chi può Insingarsi di avere 
adempiuto agli obblighi del suo ministero con 
quell’interesse conveniente a* Sacerdoti della giu- 
^ stizia ? Ciascuno tremar dee , rimembrando la 
sentenza di Bacone , che i Magistrali debbonsi 
reputare non altro che servi , da non rimanergli 
ia menoma libertà pel proprio vantaggio ** viri 
in Magistratibus collocati , ter servi : servi 
Principis , servi famae , et servi negoliorum. 
jldeo ut libertate neutiquam fruantur , nec in 
jtersonis , nec in actionibus , nec in temporibus 
suis M (i). 

Nè può nel rincontro paventarsi di cadere 
nel vizio dell’ eccesso , poiché m in viriate non 
» verendum ne quid nimium sU m (a). 

Ideilo esercizio dell’ autorità , conviene che 
il giudice si premunisca da vizi , ne’ quali può 
agevolmente incorrersi. Ed a misura che cresce 
il potere , ed è più elevato il seggio che si oc- 
cupa , maggiori saranno gl’ intoppi che fa d’uo- 
|K) superare. Il sentiere allora addiviene più as- 
pro e difficile , correndogli 1’ obbligo di lumino- 
sa condotta , di costanti esempi di virtù , da ri- 
schiarare , come per riverbero , le inferiori giu- 
risdizioni. 

Riconoscendo adunque abbastanza l’idra spa- 
ventevole degli ostacoli , che il Magistrato dee 
vincere per lo esalto adempimento del proprio 


(i) Bacon. Sermon. fidel. XL, de Magùtrai. et 
dign'tat, 

(i) SsNEc. de vit. beat. Gap. 'XIII. 
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officio ; mi reputerò ben fortunato , se avrò avu- 
to la perseveranza da riportare ia pubblica in- 
dulgenza , onde aspirare al merito di rivolgere 
ad altri la censura. 

Mei fine poi di ravvisare quali vantaggi si 
conseguono dalla irreprensibile condotta del Ma- 
gistrato , accennerò la influenza ch’esercitano i 
giudizi sull’abito morale e materiale de’ popoli ; 
notando come il di costoro benessere derivi dalla 
scrupolosa osservanza delle Leggi affidata alla 
religione del giudice. Servirà ciò a tener vivo lo 
zelo , che anima ogni virtuoso Magistrato , il 
quale trasportando i propri, doveri ne’ suoi co- 
stumi , lascerà, al dire di Tacito , un simulacro 
immortale , non caduco » Ut vuUus hominum , 
» ita simulacra vultus imbecilla ac mortalia 
» sunt : forma mentis aeterna , quam tenere et 
» exprìmere non per alienam materiam , et ar~ 
» lem , sed tuis ipse moribus possis » (i). 

Vaierà pure ad infiammare vieppiù gli ani- 
mi degli Amministrati pel rispetto all’ Autorità , 
fonte perenne di quei benefizi , che essi frui- 
scono. 


iir. 

Chi imprendesse a considerare i mali che 
1’ uomo risente dalle cause naturali , come le in- 
fermità del cor|M), le inondazioni, i terremoti , 
la devastazione delle belve, ed altre simigliauti, 
non può lare a meno da elevare le più alle me- 
raviglie. 

(i) Tacit. Vii. Agric. in fio. 
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I mali Don però che T uomo riceve dal ge- 
nio roaleflco del suo simile , souo di gran lunga 
/naggiori e più funesti de’ cataclismi , e di tutti 
i flagelli della natura. 

Ed invero sarebbe vana impresa enarrare le 
calamità occasionate dalle guerre, dalle sedizioni, 
per le quali diverse contrade, una volta fioritis- 
sime, sono rimaste financo spopolate. Valga di 
esempio la Colchide , vasta regione dell’ Asia , 
ridotta ampia foresta , mentre era una contrada 
piena di Città , alle quali il commercio invitava 
le diverse Nazioni del Mondo (i). 

Ognun rammenta la infamia , ed esecrazio- 
ne di Vedio Pollione , che faceva cibare di 
carili umane le murene nelle sue rinomate pi- 
scine (a). 

Ciascun conosce dalla Slotia , che presso i 
fwpoli della Tracia vigeva il costume d’ immo- 
lare gli uomini nell’ esequie de’ morti. 

Anzi i Romani stessi furono più de’ Greci 
attaccati a’ sacrifici umani , che lordarono per 
molto tempo le are del Lazio. E non ostante il 
S. C. M ne homo immolaretur pensarono i 
Sapienti di que’ tempi, che il divieto degli em- 
pi sagrifici si riferisse alle private , non alle pub- 
bliche cerimonie (3). E quindi vittime umane 
continuarono ad immolarsi in onore di Giove 
Laziare. 

(i) Pliu. Histor. natur. L. VI. Cap. V. — SxaA- 
BQN. L. II. 

la) Plin. eod. L. IX. Cap. XXIII. 

(3) Quod sacris prÙHUis , non publicit religionibus 
opposiium noruttt viri docU — Dio. Cast. XLIII. XXIV. 
— Livio Vili. X. 
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Del pari sacrificavosi 1’ uomo per la pratica 
infame , che ivi era della magia; 

E fesleggiavasi eziandio il trionfo militare 
co’ giuochi gladiatori ^ che trovansi in uso ai 
tempi di Oliorio: in modo che Prudenzio lo pre- 
gava di abolire quest’orrido costume. 

Niuuo ignora le crudeltà delle barbare Set- 
tentrionali Nazioni , che-dopo la decadenza del 
Romano Impero , devastarono ed ammiserirono 
l’Italia, ove moltissime Città rimasero quasi di- 
strutte e disabitate. 

Cangiato posteriormente il pubblico costu- 
me, e succeduta alla ferocia la mitezza de’ tem- 
pi , non più , è vero , veniamo contristati dagli 
orrori di sopra mentovati , che rimangono come 
tradizioni storiche. Quegli esempi valgono non- 
dimeno a far comprendere i mali , che 1’ uomo 
potrebbe cagionare al suo simile , senza l’ impe- 
ro di una Legge , che temperasse le sue ten- 
denze < 

»> Onde convenne legge per fren porre , 

» Convenne rege aver che discernesse 
M Della vera cittade almeu la torre (i). 
Innumerevoli senza dubbio si appalesano | 
danni , che 1’ uomo arreca alla Società , lorchè 
rotto ogni freno sia invaso dallo spirito di cupi- 
digia M /wminum animi sponte ad nimias cu- 
» piditates^ injustitiamque delapsi^ implent om~ 
» aia bellis , ac tuinuUibus » (a). 


(i) Dante Pur<». XV f. 3». 

{ì) .^GATiiiAS Ilisloriar. Gap. I. 
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Si , è lo spìrito di cupidigia che ingenera 
tutto dì le fraudi, le macchinazioni, gl’ inganni, 
gl’ illeciti profitti , ed ogni altra specie di male 
arti : come del pari occasiona le ingiurie, le ca- 
lunnie , gli odi , le risse , gli omicidi. Ben si 
avvisò quindi il Principe de’ Naturalisti , facen- 
dosi a contemplare che la fierezza de’ Leoni , il 
morso de’ serpenti ,> come le belve tutte non of- 
fendono gli esseri della propria famiglia , ma gli 
altri di diversa specie : solo all’ uomo moltiplici 
mali provvengotio dal suo simile. » Leonum fe- 
» ritas inier se non dimicat. Serpentum mor- 
»» sus non petit serpentes. iVe tnaris quidem 
» belluae ac pisces , nisi in diversa genera 
M saeviunt; at hercle homini plurima ex homi- 
u ne sunt mala (i). 

Impertanto è tale la condizione umana di 
avere bisogno dell’altrui consorzio. Anzi la in- 
digenza in cui la natura ha costituito l’uomo , è 
il fondamento della civile società. Questa indi- 
genza è quella che rimuove gli uomini dalia so- 
litudine , li contiene in comuuioue , e serve lo- 
ro di vincolo onde convivere ; mettendoli al co- 
verto dagli attacchi violenti della forza , cui al- 
tramente rimarrebbero esposti, la quale terrebbe 
luogo del dritto. £ così vano renderebbesi l’or- 
gano delia loquela , di cui fra tutti gli animali 
esclusivamente è stato decorato l’ uomo , come 
mezzo di manifestare il male , ed il bene che 
da altri riceve (3). 


(1) Plin. Histor. Rat. Lib. VII. proem. 

(3) Oralionis tantum homo ex orniti genere animan- 
tium particeps est. . . Oratio autern inventa est ad de- 
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Ma la natura stessa fa vedere le spine nate 
accanto alle rose , ed ai gigli. 

£ comunemente una mercatura dicesi lu- 
crosa , una raccolta si reputa ubertosa , tuttoché 
nè a questa , nè a quella sieno mancati de’ dan- 
ni ) che ne abbiano minoralo i vantaggi. 

È ingiustizia quindi , ben diceva Cicerone , 
di volere nelle cose enumerare solo i mali , ed 
i difetti , ponendo in uoo caie i beni » Sed est 
iniqua in omni re accusanda , pmetermissis 
M bonis , malorum enumeraiio , vitiorumque se- 
ti lectio w (i). 

Anziché dunque prospettare i mali che al- 
1’ uomo derivano , come praticò il Peripatetico 
Dicearco, sarebbe invece miglior consiglio medi- 
tare i vantaggi che gli provvengono dal concor- 
so , e dal possente aiuto dei suo simile. 

IV. 

In fatti gli uomini , anziché impiegare il< 
tempo in ozio inonorato e selvaggio , con le loro 
incessanti cure , e con utili sforzi àn reudulo la 
terra più propria e conveniente alla loro dimora : 
recando alle generazioni che succedono un nuo- 
vo ordine di cose , ed insperate felicità. Quanti 
beni ammiransi che non ha creato la natura , è 
che sono l’ openi dell’ uomo ? 

Sarebbe ardua impresa enumerare le varie 
e molliplici arti inventate dall’ ingegno umano 

clarandum quod prodest , et obesi — Ajust. I, Poi. II. 
par. 7. 

(i) Oc. de legib. Lib. III. X. 
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per rendere agiata e comoda la vita , cbe altra- 
mente non sarebbe dissimile da quella de’ bruti. 

L’ agricoltura y nutrice del genere umano , 
non potrebbe dare le svariate ed innumerevoli 
produzioni delia terra senza le assidue e perenni 
fatiche dell’ agricoltore. D’' onde il bisogno degli 
acquidotti , dello incanalamento, ed arginazione 
delle acque , della bonificazione delle terre palu- 
dose , e delle tante opere colossali, che appale- 
sano la verità , di ciò che disse il Mantovano 
Poeta “ 

» JCabor omnia vincit 
V» Jmprobusj et duris urgens in rebus ege- 
» stas M (i). ‘ 

Le diverse scienze , parto dell’ intelletto ed 
opera della mente , non sussisterebbero senza 
r altrui consoi'zio , e qualora gli uomini poltris- 
sero nell’ ozio , e menassero vita selvaggia nelle 
caverne, ignudi , o coverti di corteccie di albe- 
ri , e di rozze pelli delle fiere , senza leggi , e 
discipline, nel modo che Omero descrive i Ciclo- 
P» (a). . ^ 

Ora tutti questi benefizi che l’uomo riporla 
dietro duri travagli , veglie perenni , penose sof- 
ferenze , momentosi dispendi , verrebbero meno. 


(i) ViR«. Georg. I. v. izo. e seg. 

(a) » £T( nequt eonciUu ullis , neque iure reguntur, 
» Attira per et syìvas i »ed vitata in montibus abis 
, » Agresteta ducunt ; et nalis quisque suaeque 

» Dot jura uxori t nec cotntnoda tnutua curarti ». 

Omer. Odyss. Lib. IX. 
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se una legge non gliene assicurasse il libero 
. godimento, con tott'i vantaggi che ne conse- 
guono. 

G>stituito adunque 1’ uomo nel maraviglioso 
contrasto di contrari affetti : di potere giovare 
egiulmente che nuocere ai suoi simili » pro- 
*> desse et obesse m alla società ( i ), vi è d’ uo- 
po della legge , la quale con tutta la cura e di- 
ligenza possibile dirige e contiene le azioni uma- 
ne al proprio fine: promuove le pratiche virtuo- 
se , incoraggiando ed onorando coloro che si di- 
stinguono >nelle regole del buon vivere : e pu- 
nendo que’ che traviano ed abberrano dal retto 
sentiero , recando ad altri nocumento. 

Ma le leggi rimangonsi mute e silenziose. 
È opera del Magistrato di renderle eloquenti : on- 
de altramente non ripetersi col Divino Poeta 

M Le Leggi son: ma chi pon mano ad esse? ( 3 ). 

Grave quindi ed importante è il deposito 
che il Sovrano afllda ai Giudici , i quali erau 
nominati Dei da Davide » dixi: dii estis y 
et Jilii Excelsi omnes *> (3), perchè ammini- 
strano cosa Divina. Laonde Mosè nella legge E- 
braica chiamava giudizi di Dio le sentenze dei 
giudici M Constituitque judices terrae in cun- 
» ctis civitatibus. . . et praecipiens judicibus , 
» Ridete ait , quid faciatis , non enim hominis 
» exercetis judicium , sed Domini *» ( 4 ). 


( 1 ) CicBR. de offic. L. II. Gap. V. 
(a) Oahxe Purgai. XVI. 33. 

(3) Sairu. LXXXII. 6. 

(4) Paralipom. XIX. 5. 6. e 7. 
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Ed invero la legge, che è la rappreseotao' 
sa della giustiaia in terra , regola le azioni del- , 
l’uomo io modo da conseguire il maggior bene 
alla Società. Spetta poi al Magistrato di render- 
la nel fatto operativa , c(»tringeudo chi se ne 
allontanasse , ad uniformare la di lui condotta 
alla norma stabilita. 

Difatti la libertà civile è riposta nella &- 
coltà di fare tutto quello che le leggi permetto- 
no , e di astenersi da ciò che proibiscono. Altra- 
mente se taluno far potesse quanto le leggi vie- 
tano , ognuno reclamerebbe nella stessa maniera 
consimil potere. Mancherebbe così quella tran- 
quillità di spirito , che ingenera la convinzione 
che ha ciascuno della sua sicurezza , e di non 
paventare l’aggressione di altri di lui più forte. 

£d in ciò appunto consiste la vera libertà. ' 
Ove questo convincimento mancasse , effimera e 
vana diverrebbe quella libertà , che l’ organa- 
mento politico per avventura avesse accordato ad 
uno Stato. 

In effetti la Storia di Roma ammaestra chic- 
chessia che mentre vivevasi all’ ombra dì libero 
reggimento ; ed il Popolo sembrava lusingato da 
apparente demograzia , in realtà non era libero 
il Cittadino. Il quale trovavasi continuamente 
esposto agli arbitrari ed ingiusti giudizi di colo- 
ro , che venivan preposti alla custodia delle leg- 
gi , alla tutela delle proprietà. 

Sin da’ primi tempi della fondazione di Ro- 
ma si volle commendare la buona fede nelle con- 
trattazioni : in modo che Numa Pompilio pen- 
sò di erigere nel Campidoglio un tempio alia Fe- 
de vicino a quello di Giove. £ con questo culto 
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religioso si ebbe cura d’ investire la mala fede , 
la fVaude , 1’ inganno nelle convenzioni , e tulio 
ciò die si allontanasse dalla buona fede. 

Del pari inspiravasi il rispetto alla proprietà 
'COD essersi dedicata al Dio Termine. 

I Decemviri non furono meno solleciti di 
riportare nelle leggi positive questo prerelto di 
sana morale. All’uopo un Carme delle XII. Ta- 
vole ripeteva la massima , che Senofonte dava 
agli Ateniesi , di tenersi cioè lontani dalla mala 
fede, la quale turba la prosperità delle Nazioni: 
allontana le benefiche intenzioni di coloro che 
stender volessero la mano pietosa a que’, che àii 
bisogno dell’altrui soccorso : e recasi detrimento 
soprattutto al commercio , ed alla industria. 

Ma questi Statuti non furono bastevoli a 
garentire ap|H> quel |>opolo la fermezza delle con- 
trattazioni. Sempreche un Tribuno voleva render- 
si popolare , progettava l’ abolizione de’ debiti 
contratti. La mala fede subentrata alla lealtà, oc- 
casionò le molliplici leggi popolari sulle usure. 
Anzi nel tempo delle elezioni servivansi di que- 
sto mezzo , avendosi maggior bisogno di danaro 
comprarsi i voti , e corrompere i sulfrag- 
0 -^ 

Nè le sole convenzioni erano violate! Anche 
i giudicati , nelle cause che interessavano i ple- 
bei , venivano arrestati da’ Tribuni coll’ autore- 
vole loro veto, sospendendosene la esecuzione (a)! 

Sou conte le leggi agrarie, che di frequen- 
te emanavansi ! 

(i) CicER. ad Anic. IV. i5. e i6. 

(a) Diomc. o’ Alicaru. Lib. Vi. iu fiu. 
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Tutto ciò occasionava le continue dissensioni 
tra’l patriziato e la plebe. D’onde le ripetute se- 
dizioni nel Monte Sacro, e nell’ Aventi no ai tem- 
pi de’ Gracchi. 

A tal modo si perverti il pubblico costume 
di quella Repubblica , che Tito Livio, riferisce 
con molta enfasi, di non esservene stata più gran- 
de , uè più santa , nè più ricca di pratiche vir- 
tuose , e nella quale l’avarizia e la lussuria 
eran in tanto abbominio, per quanto tenevansi ad 
onore la povertà, e la parsimonia (i). 

La storia adunque di questo gran Popolo, il 
quale aveva saputo formare dell’ Europa , del- 
r Asia , e dell’ Africa un vasto Impero , debel- 
lando e rendendo a se soggette le varie Nazioni 
di quelle contrade , serve di ammaestramento, 
che la prìneipale cagione , che ne operò la de- 
cadenza , fu la inosservanza delle leggi da parte 
di coloro, che erau preposti alla custodia, ed al- 
la esecuzione di esse. Sino a tollerarsi, al dire 
di Tacito, ché si sovvertissero le Leggi , anziché 
rimuoversi i Magistrati , che ne falsavano 1’ ap- 
plicazione M Óuòverierent potius Jura , quam 
M custodes eorum amove reni (a). 

Cicerone elevava le più alte doglianze dei 
magistrati di Roma , che consumato il loro pa- 
trimonio , disperse e sciupate le proprie sostanze, 

(i) » Nulla unquam rtspubliea nec major ^ nec san- 
» ctior , nec bonis exemplis ditior Juil : nec in quam tam 
» sero avarilia , luxuriaque immigraverint : nec ubi tan- 
ti tus , ac tamdiu pauperlaù , ac parsimoniae honosjue- 
» rii ». • Liv. L. I. proaem. 

(a) Tacit. Aunal. IX. 
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non altra risorsa ad essi rimaneva, che di conse- 
guire una legazione nelle Provincie, che spoglia- 
vano e saccheggiavano. Invalse così la pratica 
che alle istanze de’ creditori di coloro , i quali 
divenuti bisognosi , non potevano soddisfare agli 
impegni contratti , rispondevasi , di non essere 
in Citta , ma fuori » egere , forìs esse Gabi- 
» nium : sine provincia stare non posse (i). 

In tal maniera si verificò nelle provincie la 
pessima Amministrazione , che facevasi dai Pro- 
consoli , e Pretori coll’ arbitrario loro potere. 
Così quel popolo un tempo virtuoso , cui i suoi 
oracoli avevan promesso eterna durata (a): quel- 
lo stesso popolo cadde in tale abbominazione , 
che , diceva Mitridate , 1’ Asia tutta mi aspetta 
qual suo liberatore : tanto odio anno suscitato 
contro i Bomani le rapine de’ Proconsoli , e le 
calunnie de’ giudizi (3). 

Anco queste contrade , una volta fiorenti , 
perchè guidate dall’Attico sapere trasportato nei 
costumi Romani , cangiarono in prosieguo la pri- 
sca loro fisouoroia. Popoli governati già da Leg- 
gi e discipline sapientissime, diretti da giurecon- 
sulti filosofi ^ cultori del buono , e dell’ equo , 
che diilìnivano le controversie col soccorso della 
filosofia razionale, e morale; popoli eh’ eran vis- 
suti in un’ Era , chiamata eroica , nella quale la 
giustizia amministravasi con severità di parole , 


(l) ClCER. in PisoD. 

(a) » His ego nec melos rerum , nec tempora porto. 
» Irnperium sine fitte dedi ». ViRC. JEueid. Lib. i. 

a8a. 

(3) Giustih. L. XXXIII. 
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c formolu soienui , che chiainavansi , actiones 
legisy e acius legitimi , che per maggiore rive- 
rema , non erao note all’ universale , ma ad una 
casta , e custodivansi in deposito nel Sacrario 
de’ Pontefici (i). Oh meraviglia ! vedere poste- 
riormente appo que’ popoli medesimi, che le Leg- 
gi restavano meste, quasi prigioniere in mano di 
Giudice impellicciato ; secondo la espressione di 
Claudiano , alludendo ai tempi de* (^ti » Moe- 
n reni captìvae pellito judice leges (a). 

Anzi la giu^izia non pih serviva all’obbiet- 
to, coi mirar doveva. Poiché conferito col feudo 
l’esercizio della giurisdizione e dell’imperio, ad- 
divenne un fonte di rendita , traendosi profitto 
dalle composizioni , cui ammettevansi i delin- 
quenti per impinguare i prnvveuti Baronali. 

Quindi la varia tassa stabilita pel ristoro 
de’ danni inferiti alle |)ersooe ed alle proprietà , 
riconosciuta sotto il nome di Guidrigildo Longo- 
bardo, e Salico , il di cui vario ammontare per 
que’ della rezza vinta elevavasi al doppio , lur- 
chè rofieso apparteneva alla razza vincitrice. 

Questa orgogliosa distinzione di vincitori , e 
vinti costituiva un civico degrada mento : ed era 
una parodia di quell’ antico stato di barbarie , 
pel quale riducevansi in servitù coloro , che ri- 
manevau vinti in guerra. 

Resa d* altronde venale la giustizia , dessa 
raggiungeva solo il misero , ed il debole , risul- 
tando inutile rispetto al ricco ed al potente. 

Questa inefficacia delle Leggi mauodu^ iu 


(i) CicBB. ad Aule. Lib. VI. Episl. i. 

(a) GuMionz Storia civ. Lib. Ili, cap. I. 
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società allo stato di barbarie , sottopónendosi le 
particolari contese alla forza bruta. Laonde in- 
valsero gli empi combattimenti giudiziari : le 
fallaci pruove , decorate coi {loinposo nome di 
giudizi di Dio , per mezzo del fuoco , deb’ ac- 
qua bollente , e delle armi. Facevansi così de- 
gli uomini tanti strumenti passivi di violenza. 
La forza scangiavasi colla ragione : 1’ azzardo, e 
la fortuna reputavasi giustizia ; e gli uomini , 
abbandonando il modo di disputare, di’ è pro- 
prio degli esseri dolati di ragione, equiparavaiisi 
a’ bruti , die colla forza dirìmono le loro conte- 
se » cum duo siili genera certandi , unum per 
» disceptationem , alterum per vim , cumque 
M Ulud sii proprium hominiSf hoc beltuarum *> ( i ). 

V. 

Dopo però che queste contrade principal- 
mente ebbero a sostenere la dura pruova della 
barbarie , nella quale rimasero immerse per piu 
■secoli , sorgeva trionfante la nuova civiltà , irra- 
diata da’ lumi della vera credenza. E così abbo- 
lite le superstiziose religioni per lo innanzi pro- 
fessate , i popoli presero l' abito della vera luce 
sparsa dal Vangelo , che ben può dirsi il CodicTe 
univer.sale, le di cui ma.ssime si appalesano io ar- 
monia con tutte le nazioni , con tutt’ i climi , 
con lutt’i tempi. 

Grazie quindi sicno rese alle perenni , ed 
incessanti cure del Cattulicismo , che difibndendu 
con la persuasione le sue massime di pace , e di 

(i) CiCER. de oICc. lib. I. Cap XF, 
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rarità , attivava quell’ alfìtiilà e società , che il 
Creatore dell’Uuiverso stabilì tra gli uomini , e 
che gli stessi giureconsulti pagani avevano pur 
riconosciuto , secondo leggesi nel responso di r'io- 
rentino (i): verità beilanieuté insegnala da Seneca 
M natura nos cognatos edidit » (a). 

^ £ così all’ incerto evento di una forza cieca 
e brutale , che avevan seguito popoli fieri ed 
ignoranti , subentrò indi l’ impero Maestoso delle 
Leggi. 

Così scomparve quell’ abbrutimento politico, 
nel quale le Nazioni erano state immerse per 
più secoli, originato dalla inosservanza delle Leg- 
gi , dalla mancanza di rispetto alla di loro au- 
torità. Si vidde invece sorgere da barbare domi- 
nazioni il nuovo Principato, modellato sul Divi- 
no Oracolo » per me Reges regnant , et legum 
» conditores justa decemunt (3). 

In questo precetto appunto vedesi formula- 
to Io Statuto politico delle Nazioni , che profes- 
sano la Vera Sapienza. Ivi si rinviene definito il 
dritto de’ Principi , basato sulla ubbidienza dei 
Popoli , che costituisce il di costoro dovere. £ 
di rincontro leggesi scolpito il bisogno de’ Suddi- 
ti , che à sua garentia nella missione data da 
Dio ai Re , di rendere la giustizia a’ Loro Sog- 
getti. In questo felice accordo , che emana dal- 
l’ ossequio de’ Popoli e dalla giustizia del Princi- 
pe , è riposto il benessere delle Nazioni. Laonde 
converrebbe assai meglio alla Monarchia Cristia- 


(i) L. 3. D. de just, et jur. 
(^) Sesec. epist. g5. 

(3) Proverb. VIU. i5. 
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na la lode , die Tacito rendeva all’ Imperatore 
Nerva, per avere composto insieme il Principa- 
to colla libertà, elementi reputati un tempo in- 
compatibili » primo statim Beatissimi saeculi orla 
« Nenia Caesav ., res olim dissociabiles miscue- 
» rit , principatum y ac libertatem » (i). 

£ per ì popoli delle due Sicilie può franca- 
mente dirsi di essere giunti a| culmine della li- 
bertà sotto il paterno Scettro del Magnanimo Re 
Ferdinando II. felicemente regnante. il quale in- 
fiammato da quello spirito di religione, che for- 
ma r ammirazione universale , proclamò nel pri- 
mo atto del Suo Governo , quanto col fatto à 
poi giustificato , che avrebbe rivolto le più at- 
tente sollecitudini , alla retta ed imparziale am- 
ministrazione della giustizia, afiinchè a’ Suoi Sud- 
diti , che sono uguali agli occhi della Legge , 
sia resa imparzialmente la giustizia , senza che 
questa fosse mai profanata dagl’ intrighi , dalle 
protezioni ingiuste , nè da qualunque umano ri- 
guardo , 0 interesse : volendo che il Suo Regno 
sia un Regno di giustizia , senza di che non può 
conseguirsi la felicità de' popoli (a). 

VI. 

Non pertanto è a Voi Magistrati affidato 
l’esercizio ai quella potestà, che il Re tiene da 
Dio , di rendere giustizia ai Popoli. 

Non può difficultarsi, che le Leggi ora im- 
peranti soddisfano ai bisogni fisici , niorali , ed 

(1) Tacit. vii. Agric. 3. 

( 2 ) Alto Sovrano del dì 8 novembre i83o. 
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iiilelleiluali de’ popoli del Regno. Soii desse in 
armonia col progresso del Secolo , e tiovansi a 
livello delle legislazioni delle più colle , ed itici* 
vilile nazioni di Europa. Modellate sulle Leggi 
del Lazio in quanto a’ precetti di giustizia uni- 
versale, che le stesse racchiudono , da farle so- 
pravvivere a quel Popolo , di cui eran pioprie; 
in modo che dopo il decorrimeuto de’ sec*oli ri- 
scuotono tutto dì la venerazione : e solo coordi- 
uando con sopraffino ecletismo le peculiari deter- 
minazioni fondate sul materialismo degli Epicu- 
rei , come sullo spiritualismo degli Stoici : si è 
fatto costanteiiienle trionfare l' elemento della one- 
stà' a quello della utilità. E non altro principio 
si è seguito nella codilicazione , che l’ elemento 
razionale del giusto , e deli’ onesto. 

Soprattutto si è data conveniente organizza- 
zione al potere giudiziario , da corrispondere alla 
sua missione. 

Laonde mercè I’ opera del Magistrato peren- 
ne, cd assidua, rivolta alla esatta osservanza della 
Legge , ad assicurarue la compiuta esecuzione , 
si ottiene 1’ immegliamento dei pubblico costu- 
me , il progresso nell’ abito morale , e materiale 
de’ Popoli. 

È il Magistrato chiamato alla repressione di 
ogui attentato , che menomasse il rispetto dovu- 
to alla nostra Sacrosanta Religione. Poiché ove 
questa non sia tenuta in somma onoranza , è 
vano sperare ne’ Popoli sentita riverenza per l’au- 
torità , amore per la giustizia. 

E’ desso investito della potestà di punire i 
falli, che compromettono la sicurezza interna , ed 
esterna dello Stato : senza della quale non può 
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godersi la pace , la concordia^ che il germe rac- 
chiudono della floridezza delle reazioni. 

£’ desso , che richiamando coloro , che ten- 
tano di sconoscere i doveri corrispettivi alla fa- 
miglia , ed alia Società , di cui si fa parte, vie- 
ne cosi a moralizzare gli uomini : e nel conser- 
vare la pace domestica , si rendono afièttuosi non 
solo , ma del pari buoni Cittadini : facendoli co- 
spirare al bene pubblico , che non può esistere, 
senza l’armonia delie famiglie , il di cui aggre- 
gato compone la Società (i). 

£’ desso il custode geloso della volontà dei 
trapassati , ove si manifesta tutta la dignità del- 
r uomo , il quale rimanendo a se superstiti i 
propri pensieri , estende cosi il suo iuipero an- 
che pel tempo in cui non è più. £ questa ten- 
denza comune agli uomini , congiunta all’amore 
della gloria , fece dire a Lattanzio , che costi- 
tuiva il maggiore argomento della immortalità 
dell’ anima umana (3). 

£’ desso die contenendo lo spirito di cupi- 
digia , scovrendo le frodi , la mala fede di co- 
lorp che cercassero mancare agl’ impegni contrat- 
ti , avvezza gli uomini ad essere leali , ed one- 
sti : avvertendoli che fraudare altrui , e tendere 
insidie , è contrario alla natura ; altrimenti » So- 


(1) V Salva enim esse societas nisi amore , et cuslo- 
» dia parlium non polest » Senec. Epist. XLVIII. 

(à) » Tanta est i/nniorlalitalis animae in corpore 
» mortali dignilas , ut post cnrpnrls interiturn imperium 
» proroget , et cogUationum reliquias relinqual ». La- 
CTAHT. Divin. rer. Lìb. II. Gap. 1. 

«* 
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» cietas hominum 9t commur^as tvtriatur rte- 
M cesse sit » (i). 

11 Magistrato) il quale associa «Ila seienza 
delle Leggi la couoGcenza del modo eoo cui si 
cerca di eluderle , e di violarle , agevolmente 
penetrerà nel retto senso degli atti praticati da 
coloro, che &nno ricorso a simili artifizi. Quindi 
riproverà la menoma trasgressione , cui si rifiig- 
giano uomini disleali , e ribelli a’ propri’ doveri. 
La cieca osservanza della legge , la buona fede 
si eleveranno al disopra di tutte le passioni , 
contenendo la iracondia , la violenza degli appe- 
titi , ed ogni altra perturbazione dell’ auimo. Si 
raffermerà così, e manterrà salda la morale pub- 
blica , il pubblico costume. 

Coll’ azione dunque perenne della giustizia , 
che opera incessantemente , e raggiunge tutte 
le persone, s’infonde nella coscienza de’ popoli 
la riverenza alla Legge. Si consegue la tranquil- 
lità degli animi , riposta nel risotto a’ dritti di 
famiglia , nella garentia , che assicuri la stabilità 
de’ domin’i , e respinga ogni turbativa all’ altrui 
possidenza : in che fondasi l’ampia tutela al drit- 
to di proprietà i e si soddisfa alla tendenza uni- 
versale, che consiste appunto nell’amore alla 
proprietà. 


VII. 

Sì , è 1’ amore alla proprietà , che rende 
r uomo quale fu da Dio creato, laborioso, e de- 


(i) CiCER. de offic. L. III. Cap. 5. 
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dito alle utili imprese, superando stentij fetiebe, 
sofierense , dolori , privazioni. 

£ rilevandosi nell’ uomo , secondo innanzi è 
accennato, la potenza di esercitare st la virtù , 
ebe il vizio , come di agire onestamente , o pur 
DÒ : in altri termini di risultare utile , o dantio- 
so alta società ; è appunto l’amore alla proprie- 
tà , ebe accomoda il pubblico costume in ma- 
uiera, da amare la vita onesta , ed abborrité le 
turpi azioni. 

£ questo amore alla proprietà viene ingene- 
rato dal convincimento che ciascuno à di godere 
delle sue cose ; dall’ iutima persuasione di noti 

? oter egli esserne s|iogliato senza sua volontà, 
loa proprietà senza garentia sarebbe una pro- 
prietà senza valore. La Legge, è vero, à gaten* 
tito ampiamente questo dritto di proprietà. Ma 
è opera del Magistrato la conservazione di sì pre^ 
zioso dritto. 

Il corrente secolo è avidissimo più che ogni 
altro di penetrare ne’ reconditi misteri della na- 
tura. Del pari la età nostra, feconda d’innumere- 
voli trovati col sussidio delle scienze applicate 
alle arti , addiviene ognora produttrice di mara- 
vigliose scoverte per opera dell’incessante medi- 
tazione dello spirito umano. I vapori , le strade 
ferrate , i gas illuminatori , e recentemente i te- 
legrafi elettrici , senza enunciare tante altre in- 
venzioni di pratica utilità, appalesano lo slancio 
delia intelligenza , lo sviluppo rapido della men- 
te umana. Si porge così un iniiaito campo di 
osservazioni , di grandi speculazioni , di momen- 
tose intraprese : e si ricavano conseguenze igno- 
rate all’età decorse: conseguenze, che racchiudo - 
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no il germe di nuove utili ioveozioui , che sa- 
ranno viemeglio accresciute, e fecondate ne’ tem- 
pi avvenire. 

Nonpertanto questi reali e positivi migliora- 
menti della Società : questi brillanti progressi 
delle scienze , e delle arti , che costituiscono il 
benessere delle nazioni , vengono , è vero, crea- 
ti all’ ombra della Legge. 11 Governo del Re , 
N. S., amante del progresso beninteso , è stato 
più che altri sollecito eziandio a dare incorag- 
giamento agl’ inventori di utili trovati , a coloro 
che si distinguono nel perfezionamento delle ar- 
ti , e delle manifatture. La Sovrana Munificen- 
za à creato anzi novello elemento di patriziato ; 
r Aristocrazia filosofica del merito, dell’ intelli- 
genza, del coraggio , del talento, del genio. La 
Legge così interveniva direttamente, ed indiretta- 
mente alla creazione di questi valori : sicuro lo 
scienziato , l’ inventore , il produttore , che a lui 
si appartenesse il profitto delle sue lucubrazioni, 
speculazioni , ed intraprese. 

Ma la repressione di ogni attentato , che 
menomasse quel dritto ; d’ onde la conservazio- 
ne del dritto medesimo , è dovuta alla vigilanza 
del Magistrato preposto alla custodia delle Leg- 
gi , alla conservazione della sana disciplina , al 
rispetto agli altrui dritti di proprietà. Egli ven- 
dica i torti inferiti alla Società , ed è il difenso- 
re invincibile degli oppressi. E’ adunque alla re- 
ligione del Magistrato , che viene confidato sì 
gran deposito , da cui promana la floridezza del- 
le Nazioni. 

Con tenere vivo l’ amore alla proprietà , 
tutti , e ciascuno individualmente , si danno ai 
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giornalieri lavori. Si ottiene così, quella sorgente 
feconda di privale ricchezze, che a somiglianza 
delle vene , le quali portano il sangue nelle ar- 
terie, per cui si alimenta la vita umana, del pari 
desse concorrono ai benessere della società : es- 
sendo antico il dettato , che colla privata si pro- 
muove nell’ un tempo la pubblica fortuna : le 
ricchezze de’Ciltadini aumentano la floridezza na- 
zionale » singulorum enim facultates, et co- 
ti pine , divitiae sunt civitatis » (i). 

Vili. 

Queste riflessioni richiamano al pensiero i 
sforzi di coloro , che non à guari cercavano di 
schiantare la Società, manomettendo tutti gii 
elementi , su cui trovasi 'stabilmente costituita. 
Quindi preteudevasi di minare la Religione dei 
padri nostri : disordinare i rapporti di famiglia , 
e soprattutto distruggere il prezioso dritto di pro- 
prietà. Le insane teoriche di questi falsi politici, 
sotto il mentilo nome di libertà , di Amici del 

f )opolo , nel fatto avversavano a questi , a quel- 
a. La magica parola , alla quale confugiavansi , 
serviva loro di orpello per rovesciare l’ ordine 
sociale. Seguivano così la regola costante di lut- 
ti gl’ innovatori politici , i quali , sotto il prete- 
sto di libertà fallace, e menzognera, tendono so- 
lo a pervertire i Stati, per iodi atterrare la liber- 
tà medesima , ed aprire il varco all’ anarchia : 
M Ut imperium everiunt , scriveva bellamente 


(i) CicsK. de Offic. tu. XV. 
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» Tacito, libertatem prqferunt : si perverterent^ 
*> libertatem ipsam aggredientur (i). 

Le loro stolte dottrine in realtà foiidavansi 
sull’ orgoglio , sull’ ambizione , sulla vanità , sul- 
le brillauti novità, che conducono inevitabilmen- 
te nell’ immenso abisso dell’errore , cagioni pe- 
renni e costanti de’ tumulti , e delle sedizioni^ 
» Homirium animi sponte ad nimias cupidUa- 
» tes , injustitiamque delapsi , implent omtùa 
M bellis , ac tumultibus » (a). 

Bisognava cangiare 1’ ordine naturale, e mo- 
rale stabilito dal Creatore dell’ Universo , che 
avendo condannato l’uomo alla fatica, e maledetta 
la terra nell’ opera sua , da non germogliare spon- 
tanei , che soli triboli , cespugli , e rovi (3) : 
non in altra maniera si può essere amico vero 
del popolo , che ispirandogli l’>amore per la fa- 
tica : nel modo che s’infondeva questo amore da 
Obbes , la di cui autorità nessuno innovatore 
politico riterrà per sospetta. E quel filosofo pur 
pensava , che la custodia della vita dee riporsi 
nelle arti , ossia nel lavoro » unum vitae prae~ 
M sidium in artibus situm est » (4)« Da questo 
amore alla' fatica sorge il rispetto dovuto . alla 
proprietà. Così l’uomo provvede a’ suoi bisogni, 
ben limitati , ove non sieno eccitati dalla intem- 
peranza degli appetiti , dagli affètti disordinati. 
£’ allora che i bisogni si aumentano , e non pos- 
sono soddisfarsi. Ài bisogni reali si aggiungono 

(i) Tacit. Ann. XVI. ai. 

(a) Agatliias hisloriar. Gap. I. 

(3) Genes. III. 17. e 18. 

(4) Ob. SermoD. LVllI. 
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gl’ inunagiuarl , i faltizì: quindi in mezzo all’ab- 
bondanza si scorge la jtovertà. » Magnas inter 
M opes inops » ovvero » semper inops quicuni' 
*> que cupit M Ben diceva quindi il Venosino 
M Multa petentiòus 

u Desunt multa. Bene est cui Deus obtulit 
»j Parca , quod satis est y manu »» (i). 
Invece l’ uomo sobrio e temperante mena 
vita lieta e contenta ; da ripetere con Polibio 
» animus necessariis contentus , alio ad sapien- 
» dum magisiro non et;et » (a). £ questa veri- 
tà , riconosciuta dagli stessi Scrittori del pagane- 
simo , non infiammati dallo spirito di carità 
professata nella dottrina Evangelica , rende soQe- 
renlc la vita dell’ indigente, il quale non à biso- 
gno del dritto al lavoro , come degli altri arabe- 
schi , e delle fantasfmagorie umanitarie , dissemi- 
nate nel brillante piano di coloro, che stoltamen- 
te propugnano il comuniSmo , ed il socialismo. 

Il genio malefico dell’ uomo à fatto cosi ve- 
dere ringiovanite a’ tempi nostri , antiche aber- 
razioni : riproducendo la dottrina di Fra Dolciuo 
di Novara, che, nella 6ne del Secolo' XIll., annun- 
ziavasi novello Apostolo mandato da Dio, e men- 
tre menava vita dissolutissima , del pari predica- 
va di consistere la vera carità nella uguaglianza 
universale, nell’avere tutte le cose comuni , in- 
Ono alle donne. In modo che Dante , colla sua 
ira ghibellina , lo destinava meritamente nella 
nona bolgia , ove ricevono il supplizio i semina- 
tori di discordie Civili (3). 

(i) Orat. L. III. Od. XVI. 

(?) Polis, apud Svidam. 

(3) Dahtb. luferoo XXVIII. 19. 
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Venuto meno il dritto di proprietà s’inari- 
0 direbbe la sorgente feconda del lavoro. Niuno al 

certo si esporrebbe alla fatica , quando altri , 
die poltrissero nell’ ozio , dovrebbero godere il 
prodotto de’ suoi sudori. Quindi il comuniSmo , 
ed il socialismo si assimilirebbe al Selvaggio , 
che abbatte l’albero per coglierne i frutti. Per- 
vertirebbe la sodetà , spingendola insanamente 
nella barbarie , dalla quale trovasi felicemente 
sortita dopo tanti secoli di dura pruova , che àn 
dovuto subire i nostri maggiori , e che non a 
caso ò voluto accennare. 

I Popoli non si governano con teoriche 
astratte , fantastiche ed insensate : bensì con lé 
regole ricavate dalla cosìante esperienza degli uo- 
mini e delle cose ; infallibile , perchè fondata 
sul tempo , che ingenera la verità , di cui è fi- 
glia , giusta 1’ antico adagio » veritas est Jìlia 
»t iemporis ». 

Non pertanto simiglianti aberrazioni , segui- 
te da’ Popoli illusi ed ignoranti , sulla cieca ^fi- 
danza di aspirare al meglio che riprometlevasi , 
con distruggere vantaggi reali e positivi che go- 
devansi , anno occasionato mali e sciagure , che 
sono le inevitabili conseguenze delle politiche ri- 
volturc, che in tutt’ i tempi anno afflitto le Na- 
zioni. 

IX. 

Se la virtù fosse visibile , ben diceva Pla- 
tone , ninno ristarebbe da non amarla (i). 

(i) Ocuhrum est ìh nobit sensus acerrimus j quihus 
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Del pari se all’ occhio della mente fossero 
tuttodì presenti i benefizi, che la società a larga 
mano rinviene nel cammino lento sì , ma fecon- 
do , e progressivo delle scienze , delle lettere , 
delle arti , e del commercio , non che nella po- 
litica del lavoro , e de’ miglioramenti pacifici , 
eterno abbominio si concepirebbe alle tumultuo- 
se concitazioni della strada , di cui sventurata- 
mente ciascuno è stato a dì nostri spettatore , e 
dal Senno Sovrano vinte con somma maraviglia , 
e debellate quasi per prodigio. Perenne avver- 
sione si avrebbe alle guerre intestine , che arre- 
stano il corso di que’ beni positivi , e reali ; co- 
me a qualunque innovazione politica , che turba 
1’ armonia dell’ ordine sociale. 

La esperienza che somministra la Storia ap- 
presta una vecchiezza anticipata. Lo' studio del 
passalo è un fondo di moltiplico per le genera- 
zioni successive. 'E quindi prendendo le mosse 
dagli ammaestramenti , e dalle utili lezioni ritrat- 
te dalla Storia , non può farsi a meno da con- 
chiudere , che la inosservanza delle Leggi occa- 
siona tutti i mali , che di tempo in tempo an- 
no aggravato l’umaoo consorzio. 

£d invece la cieca ubbidienza alle Leggi , 
infondendo negli uomini 1’ amore della giustizia , 
à elevato le Nazioni a quello stato di o:lebrità , 
e floridezza , da formare tuttodì 1’ ammirazione 
della posterità. 

Possano i Popoli delle due Sicilie penetrarsi 
appieno di questa verità ! 

sapientiam non cemimus. Quam illa ardenttt amores ex - 
citarei sui , si viderelur ! PziiXOB. In FaiZORO. — Ci- 
CRR. de Uffic. 1. 5. 
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£d a ben rioscire in sìfiatto proposito , 
spetta ai Giudici d’ infondere ne’ loro Amministra- 
ti questo amore per la giustizia ^ col costante, e 
perpetuo refrenamento di ogni menoma aberra- 
zione dal retto sentiere , tracciato dalla Legge 
per norma del rivere civile. 

La Magistratura così è il piò potente ausi- 
liario del Governo , cospirando efficacemente a 
serbare illesa 1* armonia dell’ ordine sociale. 

Il Magistrato, collocato tra ’l Sovrano ed il 
Pòpolo, è 1* organo, per lo quale la giustizia dal 
Trono , da cui emana , si diffonda sull' ultimo 
de’Sudditì indistintamente. 

Quindi rende le azioni individuali conver- 
genti alla Legge, da conseguirne il bene pubbli- 
co. Protegge il debole dalle oppressioni del po- 
lente : gareiitisce il povero da’ soprusi del ricco. 
£ rendendo i contendenti eguali innanzi alla Leg- 
ge , come lo sono in fàccia a Dio , pariBca le 
ineguaglianze , originate dall'azzardo della nasci- 
la , delta fortuna , e presenta l’ uomo in tutta la 
sua dignità. 

£ cosi si raggiunge il felice accordo della 
libertà coll’autorità. Lo impero dell' autorità as- 
sicura e gareulisce il godimento della libertà. £ 
questa rifulge nitidissima , opportunamente tem - 
perata nell’ attrito dell’ autorità. 

Donde il rispetto per la Legge da’ Sudditi 
risale al Trono. £d i Popoli reiidonsi devoti e 
riconoscenti al Principe. 

■ X. 

E’ poi regola costante profe.ssata da Platone, 
cbe ahamente commendava di tenersi iitia alla 
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mente , che , cioè, le' Nazioni imitano i bnoni n 
cattiri costumi di Què , che sono preposti al di 
loro governo (i). 

Quindi i tristi tempi del furioso Caligola , 
del crudele Nerone , del fiero Domiziano , Cara- 
calla, e Diocleziano si riconoscono da’ tempi fau- 
sti e felici di Vespasiano e Tito, chiamati le de- 
lizie del genere> umano ; di Nerva rinomalo per 
la sua sapienza; di Trajano il Vincitore de’ Parli; 
di Antonino Pio distinto per la sua giustizia , 
clemenza , ed umanità; di Marco Aurelio il fi- 
losofo , modello de’ Re , e di q^uauti altri anno 
illustrato le loro epoche : lo modo che ciascun 
periodo porta il tipo del Principe , che impera- 
va. £d ogni cangiamento di costume, che avve- 
niva in Colui che dominava , era tosto imitalo 
dal Popolo. 

Trovandosi ora avventurosamente al governo 
del Regno un Monarca dotato di tutte le virtù , 
fra le quali> si estolle la giustizia , congiunta al- 
la purità di mente , alla rettitudine di cuore , 
non debbono i Magistrati , non . debbono i Po|)o- 
li , che prenderlo a modello. E cosi la nostra 
Era verrà additata a’ più tardi nepoti , com’ Era 
di pace e di giustizia. 

E Voi , onorevoli Colleghi , prescelti per le 
pregevoli qualità che vi adornano , secondo pra- 
ticavasi appo gli antichi Germani , ove , al dire 
di Tacito , il solo merito faceva i capi w ducei 

(i) Mandabìs inlerea memoriae : quaks sunt Princi- 
pum mores y lales quoque fieri civium reliquorum. Heque 
ulta de causa mores civium facilius citiusque , quarn ex 
hoc mutari posse » Platoh. de Leg. Marsil, Ficin. iu 
Dialog. IV. 
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ex virtute » ; fo voli , che come avvera vasi ai 
medesimi , del pari si obbedisca alle Vostre de- 
cisioni per ammirazione , m admiratiwie prae~ 
M sunt ». 

Voi preposti dalla Sapienza Sovrana a tener 
ferme le basi della giustizia Civile in questa im- 
portante Regione del Reame , illustrata un tem- 
po da’ Popoli f la di cui rinomanza riscuote la 
venerazione della posterità , tali appunto i Mar- 
si , i Peligni , i Piceni) i Vestini, i Frentani , i 
Marrucini)^ corrisponderei e con alacrità nel no- 
vello anno , come per lo passato , alla fidanza 
in Voi riposta. Renderete cosi preclara la Vostra 
vita : ed i Vostri Amministrati non saranno de- 
generi dai loro Maggiori , ne’ quali la virtù era 
pari al valore. 

XI. 

Seguiamo intanto 1’ esempio de’ Magistrati 
dell’ Antica Roma , i quali in questo fausto di 
precisamente iniziavano i loro favori , elevando 
voti |)er la salute del Principe » Post Kalen- 
» das januarias die tertio prò salute principis 
» vota suscipiuntur (>)• 

Si : voti solenni , e fèrvidissimi innalziamo 
per la incolumità del Re, N. S., che, all’om- 
bra della pace e della giustizia , fa godere ai 
Popoli i benefizi , che ne derivano. £ questi in- 
genui , e caldi voti abbiaiisi un eco sincero , lea- 
le, e concorde nel cuore di tutt’ i Suoi Sudditi : 
unico omaggio di devoto affetto , da coronare le 
paterne sollecitudini di Chi abilmente provve- 
de al benessere morale e materiale del Regno. 

(^) L. 3z 3 5* b de Verbor. Sigaific. 
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